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3. 

ad agire con altri dazi ed è più esposto alle richieste'<di fa 

vorire per i propri operatori che vogliono una protezione - e 

che non trovano, allora, ostili quelli che vi si oppongono, 

in quanto interessati al libero scambio, per promuovere le 

proprie esportazioni. Se tutti i paesi svalutano le proprie 

monete di una data cifra, alla fine, salvo per il prezzo del,.,, 

l'oro, nulla è accaduto, posto che il processo sia abbastanza 

rapido, (la non avere disorganizzato il sistema monetario e in 

centivato l'inflazione per espansione monetaria interna. Se 

tutti i paesi rincarano i propri dazi, alla fine ne può deri­

vare invece una sostanziale riduzione dei trafficic inter.nazio 

nali, al limite (è solo una ipotesi di scuola: utile però per 

capire la direzione in cui ci si muove) la loro soppressione. 

Terzo principio: svalutazioni e dazi non possono trovare giu­

stificazione che nella parte corrente mercantile della bilan­

cia dei pagamenti, Il movimento di capitali e i trasferimenti 

unilaterali non li giustificano,salvo possano avere una giusti 

ficazione autonoma. E neppure i debiti patrimoniali di pro­

pria moneta. Un dazio temporaneo può essere preferibile a u­

na svalutazione della moneta, perché può provvedere a diffi­

coltà momentanee. Se si tratta di difficoltà nelle importa­

zioni ed esportazioni-di merci e servizi, è evidente che un 

paese o poi vi dovrà provvedere, a meno che possa vive­

re al di là dei propri mezzi. Le cose stanno diversamente 

per difficoltà di diversa origine. In tale caso perché sia 

accettabile, la correzione del cambio o il dazio temporaneo, 

bisognerà d,imostrare che il paese che la attua ha un motivo, 

in sé valido, per vivere al di qua dei propri mezzi e, corri­

spondentemente, costringere gli altri paesi a vivere al di là. 

Indubbiamente, un argomento per un paese, per vivere al di qua 

dei propri mezzi sono gli aiuti al terzo mondo; un altro argo-



mento le spese militari a favore di altri paesi, gli investi­

menti di capitali all'estero, invece non appaiono un argomen­

to della stessa fondatezza, quando si tratta di investimenti 

in paesi che non hanno bisogno di aiuti quindi non possono e~ 

ser considerati come un aiuto alla bilancia dei pagamenti ne~ 

pure la sterilizzazione di un capitale. di propria moneta, che 

circola per il mondo può fornire una simile giustificazione. 

Infatti, in linea di principio, esso è responsabilità sia di 

chi lo ha emesso come di chi ha contribuito a prenderlo e a 

diffonderlo. Si può sterilizzare con vari mezzi: come i pre­

stiti internazionali; anziché eliminarlo con il deprezzamento 

che induce a spenderlo. Ma molti paesi non riescono a risol­

vere, da soli, una parte sostanziale dei problemi della pro­

pria b.ilancia dei capitali. A questo fine, occorre una coop~ 

razione internazionale. 

Ed ecc.omi a. un quarto principio. A me pare elementare e fond§. 

mentale. Tuttavia ammetto francamente che non è suscettibile 

di facile consenso teorico. Affinché gli scambi di beni e ser­

vizi possano svolgersi su una base monetaria non artificiosa, 

è necessario suddividere il mercato dei cambi in due: da un 

lato le transazioni sulla moneta commerciale, dall'altro lato 

guelle sulla moneta finanziaria. Ciò discende innanzitutto 

dalla constatazione che i movimenti finanziari che si svolgo-. 

no, a livello internazionale, oggi sono inficiati da difetto 

di. controllo della liquidità mondiale da tempo per quanto ri­

guarda il dollaro e il meccanismo moltiplicativo del mercato 

dell'eurodollaro e più recentemente anche per quanto riguarda 

le eurodivise. Se si separano le vicende della moneta finan­

ziaria, che ha tanti elementi artificiosi e fluidi da quelli 

della moneta commerciale, si pongono in sostanza, la manovra 

delle riserve e la parità ufficiale della moneta su di una ba:-
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se reale: quella dei conti economici con l'estero, riguarda~ 

ti l'esportazione e l'importazione di beni e servizi, Si p~ 

ne cioè la finanza internazionale e la politica valutaria al 

servizio dell'economia anziché viceversa. Si ricostit.uisce 

cosi una base reale per la moneta: con maggiore razionalità 

che quando la moneta era ancorata all'oro o consisteva nell'~ 

ro; in questo modo il valore della moneta di una singola na­

zione riposa su ciò che essa può vendere e su ciò che essa ha 

bisogno di comperare. Ovviamente fra le due quotazioni vi è 

un collegamento. Ma è importante che la valuta finanziaria 

possa fluttuare per conto proprio, mentre quella commerciale 

viene stabilizzata: l'una per seguire la logica della finan~ 

za, l'altra la logica dell'economia. Non vi è da temere che 

uno scollamento eccessivo fra le due valute ponga in crisi il 

sistema ? La risposta è che man mano che il congegno del do~ 

pio mercato si estende, esso si rafforza per ogni singola mo­

neta e che, inoltre, non si sta proponendo un qualche cosa 

che possa risolvere "tutti i problemi" ma solo un rimedio per 

alcuni di essi. 

Ed eccomi al quinto principio. Per una buona politica di scam­

bi commerciali, gli operatori hanno bisogno di un quadro di 

certezza monetaria. Un regime di cambi assolutamente flessi­

bili non è assolutamente adatto a tale scopo. Non lo è, so­

prattutto, se moneta commerciale e moneta finanziaria sono f~ 

se in un unico mercato del cambio, che così subisce le alee 

dell'indeterminismo monetario internazionale e delle operazio 

ni speculative sulle valute, Ma non lo è nemmeno quando si 

siano suddivisi i due mercati dei cambi e sia ammessa la flut 

tuazione anche su quello della moneta commerciale. Il metro 

monetario non può essere una variabile, se si vuole un regime 

di scambi con un mercato internazionale paragonabile a quello . 
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interno. L'osservazione che il rischio a ciò inerente potreb 

be essere superato mediante la diffusione di assicurazioni sul 

cambio, solleva più obiezioni di quanto ne pari. E' infatti 

ben diverso assicurare il rischio del cambio in regime di cam~ 

bi fissi e in regime di cambi liberamente fluttuanti: il perio 

do di riferimento per il corso del cambio, in relazione alla 

conclusione del contratto e in relazione ai pagamenti, diventa, 

in regime di cambi fluttuanti un problema assai delicato ed o­

pinabile. Il costo di questa assicurazione diventa più eleva~ 

to e il rischio di ardua valutazione. Quanti mezzi lo stato 

dovrebbe impiegare, se si dovesse assumere tale rischio ? Non 

vi è, a un certo punto, il pericolo di discriminazioni e di 

sovvenzioni occulte ? E la lentezza, nella concessione della 

copertura assicurativa, non determinerèbbe intralci agli affa- · 

ri ? La formazione di aree economiche al cui interno vi sono 

cambi fissi e che operano con altre, in regime di cambi illimi 

tatamente flessibili, in realtà implica la creazione di un o­

stacolo non tariffario verso l'esterno. In un mondo in cui i 

dazi sono oramai mediamente piuttosto bassi, e gli ostacoli 

non tariffari (assieme al pericolo di macchina indietro, nella 

politica doganale generale) appaiono perciò in particolare ri­

lievo, fra gli ostacoli all'interscambio mondiale, mi pare che 

si debba porre l'attenzione su questo nuovo ostacolo non tarif 

fario, che deriva, in parte notevole, dalla incapacità dei va­

ri paesi del mondo di raggiungere un· ordine monetario interna­

zionale. 

Certamente le parità fisse, aggiustabili in casi straordinari, 

.su cui si è basato il sistema dei rapporti economici e finan­

ziari internazionali, non hanno dato buona prova. Tale siste­

ma comporta periodi traumatici di rmggiustamento. E determina 

anche una asimmetria, nelle azioni di aggiustamento, fra le 
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rivalutazioni, che possono essere maggiormente differite ed~ 

vitate, e le svalutazioni,cui a volte si finisce per soggiac~ 

re nel momento sbagliato. Ciò ha turbato e turba gli scambi. 

Può ostacolare le riduzioni tariffarie, I cambi fluttuanti 

che ora troviamo sono anche l'espressione del fallimento del 

sistema di cambi fissi, sebbene le cause di tale fallimento 

vadano più in là del congegno stesso, per toccare le basi del­

la liquidità monetaria internazionale, la piramide della sua 

moltiplicazione e le regole o meglio non regole sui suoi movt 

menti da una area all'altra. 

Assieme al doppio mercato dei cambi, mi pare dunque che, per 

il settore della moneta commerciale, si debba pervenire a un 

meccanismo meno rigido e meno traumatico di quello delle pari 

tà fisse. Eccomi dunque al sesto principio. Fra aree moneta­

rie, deve potere operare, per gli scambi di beni e servizi,un 

meccanismo di cambi che concilii l'esigenza di stabilità e pre­

vedibilità, con quella di flessibilità, A me pare che esso 

possa esser trovato nelle parità mobili, in entrambe le dire­

zioni, per ciascuna moneta o gruppo di monete di un'area eco­

nomica. Una volta suddivisi in due i cambi, vi sarebbero d~ 

que le parità mobili per il settore della moneta commerciale, 

fra aree diverse e cambi fluttuanti, per il settore della mo­

neta finanziaria, fra ciascuna nazione·, all'interno di una da 

ta area e nei rapporti con l 1 esterno. Non ho bisogno di di l~ 

garmi sulle caratteristiche delle parità mobili, perché suffi­

cientemente note. Mi limiterò ad osservare che la assicurazio 

ne del rischio del cambio, con esse è molto più agevole che con 

le parità liberamente fluttuanti. 

Certamente le parità fisse fra nazioni che sono fra loro unite 

in una· sola area commerciale, comportano dei problemi di non 

facile soluzione, il cui controllo, per una parte notevole, si 



8. 

trova al di fuori del settore monetario. Eccoci dunque al 

s~ttimo principio. Perché le parità fisse fra nazioni di una 
l 

stessa area commerciale possano reggere, senza far saltare 
l 

t~tto il congegno con ripercussioni anche all'esterno, occorre 

ur:ia coordinazione e integrazione di politiche economiche e fi 
i 

sè'fili fra le nazioni medesime. Anche questo è un tema noto 
. l 
che non penso sia questa la sede per discuterne, nei suoi va­

l 
ril aspetti. 

Milsembra da aggiungere che, comunque, nei rapporti fra aree 
l 

commerciali diverse, le pure regole, per quanto pregevoli,non 
l 

possono bastare. L'ottavo principio è che vi è bisogno di una 

maggior cooperazione monetaria internazionale. E' talmente ov­
' vid
1 

che, nell'enunciarlo si ha il timore di dire una "banali-

tà",: e, almeno, una di quelle "banalità" che appartengono al 
l novrro delle cose a cui tutti credono, a parole, ma a cui nei 

fat~i non si presta molta attenzione. Vorrei solo aggiungere 

in bhiusura, che i paesi sviluppati ad economia non colletti-
l 

vistica, in questo campo, hanno una grossa responsabilità. E-
i . 

spo~tando instabilità monetaria, essi importano mancontento 
l 

mondiale. 

\ 
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·1. Sviluppo degli scambi commerciali fra l'Europa e il Giappone 

Durante gli ultimi quattordici anni le esportazioni giapponesi 
verso i sei paesi del Mercato Comune hanno avuto uno straordi­
nario incremento, passando da 140 milioni di dollari US (fob) 
nel 1957, prima della costituzione della CEE, a 1.635 mili•oni 
di dollari US, ossia aumentando di piÙ di 11,7 volte. Nello 
stesso tempo, le esportazioni della Comunità Europea verso il 
Giappone sono aumentate di 8,6 volte, passando da 180 milioni 
(fob) a 1.555 milioni di dollari US. Lo sviluppo degli scambi 
fra l'Europa e il Giappone è stato rapido e favorevole. L'au­
mento di 11,7 volte delle esportazioni giapponesi dirette al­
la CEE può essere paragonato : a) alle esportazioni totali 
giapponesi nel mondo (2.850 milioni di dollari US nel 1957 e 
24.019 milioni nel 1971, con un aumento di 8,4 volte); b) al­
le esportazioni giapponesi negli USA (597 e 7.495 milioni di 
doll~ri US, aumento di 12,6 volte); c) alle esportazioni tot~ 
li della CEE nel mondo (109.740 milioni e 346.150 milioni di 
dollari US, con un aumento di 3,15 volte); e d) agli scambi 
intracomunitari (7.860 milioni e 49.220 milioni di dollari US, 
con un aumento di 6,26 volte). 

E' opportuno trascurare la complessità statistica del commer­
cio giapponese con i paesi dell' EFTA, dato che presentava le 
stesse· dimensioni, caratteristi che e tendenze de l commercio 
con il Mercato Comune. 

Benché gli scambi fra Europa e Giappone siano aumentati rapi­
damente, non si può affermare che l'Europa e il Giappone ab­
biano rapporti commerciali così intensi come potrebbe far ere 
dere la reciproca capacità commerciale. Nel 1971 le esporta-­
zioni giapponesi verso· la CEE rappresentavano il 6,8% delle 
esportazioni totali e solo 1'1 .6')(, delle importazioni totali 
della CEE. Siccome le importazioni comunitarie rappresentano 
un mercato molto vasto - il 27% delle importazioni mondiali -
.il Giappone potrebbe indirizzare verso la CEE almeno la stes-
sa percentuale delle sue eSportazioni, se il suo commercio 
fosse distribuito in modo più uniforme nel mondo. In effetti 
invece il Giappone dirigeva verso l'Europa solo il 6.7% del­
le sue esportazioni. Quindi l'intensità delle esportazioni 
giapponesi verso la CEE corrisponde so·lo al 25% di quella che 
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potrebbe essere se i suoi scambi commerciali fossero più uni­
formi nelle varie parti del mondo. Dal punto di vista della 
CEE, ie esportazioni verso il Giappone rappresentano solo lo 
0.9% delle sue esportazioni totali, mentre le importazioni to 
tali giapponesi sono il 5.8% delle importazioni mondiali. 
Quindi l 1 intensità delle esportazioni comunitarie verso il 
Giappone è solo del 16%. Gli Stati Uniti invece assorbono il 
31.2% delle esportazioni giapponesi, il che rappresenta il 
15.9% di tutte le importazioni americane, per cui l'intensità 
di scambio è del 258%, dato che la quota degli Stat,i Uniti 
nelle importazioni mondiali è del 12.1%. La ragione per cui 
l'intensità di scambio fra l'Europa e il Giappone sia così Ti 
dotta e rimanga a un li ve l l'o così basso meri t a un serio esame. 
Una delle cause va probabilmente ricercata nell'esistenza di 
tariffe e di barriere non tariffarie, che dovrebbero essere 
ridotte o eliminate per poter espandere gli scambi a vantag­
gio reciproco. 

Invece dell 1 ottimismo dominano i timori timori sulla natura 
de l commercio fra l'Europa e i l Giappone, the riguarda sopra~ 
tutto prodotti industriali; timori sul rapido incremento del­
le esportazioni giapponesi nei confronti dell'Europa. Tali ti 
mOri· possono favorire soprattutto in Europa la reazione e il 
protezionismo. 

Nel 1971, i manufatti leggeri, come tessili, piastrelle, cera 
miche, giocattoli e calzature, rappresentsvano il 15.8% delle 
esportazioni giapponesi verso la CEE, i manufatti pesanti e i 
prodotti chimici 1 . come aèciaio 1 macchinari~ apparecchiature 
elettroniche, automobili, navi,macchine fotografiche e altri 
strumenti di precisione il 62.7%, mentre il residuo 20.5% era 
costituì t o da prodotti alimentari e materiali vari, sopra t tu~ 
to pesce in scatola. Quattordici anni fa, invece, nel 1957, 
il rapporto era: 1 1 inverso : i manufatti leggeri costituivano 
il 50.0%, gli alim~ntari e le materie ~rime il 30.5% e i ma­
nufatti pesanti e i prodotti chimici il 19.5%. Questa rapida 
ascesa della tendenza delle esportazioni giapponesi verso 
macchinari di b~ona qualità, caratterizzati da una domanda 
molto elastica, è stata il principale fattore della rapida e 
favorevole espansione delle esportazioni giapponesi verso 
l'Europa. 

Ne l 1971 più dell' 87% delle importazioni giappone si provenieg 
ti dalla CEE comprendeva prodotti lavorati, il 44.8% vari ti­
pi di macchinario, il 22.2% erano prodotti chimici e il 20.4% 
manufatti leggeri. Questa composizione delle importazioni si 
è modificata di poco durante l'ultimo decennio. Perciò il 
Giappone e l'Euro p a ha nn o incrementato i l loro commercio ori~ 
zontale di manufatti. E' quùsta una situazione particolare 
nel commercio gi_apponese, che in altre aree è caratterizzato 
soprattutto da scambi verticali. Le esportazioni giapponesi 
nel mondo sono costituite per più del 95% da prodotti lavora­
ti, mentre il 72% delle sue importazioni è rappresentato da 
prodotti primari. Si dice che il commercio orizzontale di pr~ 
dotti l-avorati è diventato e continuerà ad essere in futuro 
un fattore di maggiore prosperità rispetto al commercio verti 
cale (lo scambio di manufatti contro prodotti primari) negli 
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scambi mondiali, perché una proporzione plu elevata di reddito 
viene spesa per i prodotti lavorati quando il reddito sale; 
perch·é l'elasticità della domanda è più alta per i prodotti 
lavorati; la diversificazione dei prodotti nei manufatti per­
mette di soddisfare gusti diversi e a questo scopo vengono 
creati progressivamente prodotti nuovi; e perché 1 1 eco.nomia 
di scala riduce i costi e crea un consumo di massa, e così via. 
Il commercio orizzontale di prodotti lavorati, per contro, è 
molto precario dal punto di vista della politica protezioni­
stica, perché le differenze di costo fra i paesi avanzati so­
no minime e i nuovi prodotti e i procedimenti produttivi di 
un paese vengono facilmente imitati dagli altri. Quindi lo 
scambi o orizzontale è un 1 arma a doppio taglio; avrà un grande 
incremento in una situazione di libero commercio,_ ma subirà 
un rapido deterioramente se predomina il protezionismo. Per 
questo l'integrazione economica, come esiste nella CEE e ·nel­
la CEE ampliata, ha prosperato e il Giappone dovrebbe impara­
re molto da queste realizzazioni. 

Il Giappone ha seguito le orme delle economie europee e ha 
raggiunto un analogo stadio di industrializzazione verso il 
1965, diversificando le industrie manufatturiere, sviluppand~ 
le verso prodotti più sofisticati e di alta qualità e raffor­
zando la sua concorrenzialità sul piano internazionale mediag 
te una produzione su larga scala. Per questo, a partire dal 
1968 la bilancia commerciale giapponese è divenuta eccedenta­
ria sul piano delle esportazioni non solo nei confronti degli 
Stati Uniti, ma anche del l 'Europa e del resto del mondo nel 
suo insieme. Tale situazione è il risultato di vari elementi 
da un lato, gli anni '70 possono essere considerati iLperiodo 
del raccolto per il Giappone dopo gli sforzi di industrializ­
zazione del passato che hanno portato tutta una serie di ind~ 
strie manufatturiere in una posizione competitiva; dall 1 altro, 
l'economia europea e quella americana sono così mature ri­
spetto a quella giapponese, più giovane e dinamica, da prefe­
rire una situazione di tranquilla sta bi li tà a l la produzione 
concorrenziale di materiali. Perciò la tendenza eccedentaria 
delle esportazioni giapponesi continuerà almeno per i prossimi 
anni, malgrado rial-lineamenti dei cambi, a meno che i l Giapp~ 

ne modifichi .la sua struttura industriale e perfino la sua fi 
losofia di vita. 

2. Barriere non tariffarie agli scambi fra Europa e Giappone 

Le attuali barriere tariffarie e non tariffarie sono-veramen­
te la causa dell'intensità ridotta e del basso livello degli 
scambi fra Europa e Giappone? No, pare di no. Più che preoc­
cupazioni per la difficoltà di ridurre le attuali barriere, si 
notano autentici timori circa la possibile imposizione in un 
prossimo ·futuro di barriere più onerose in segui t o a l rapido 
sviluppo delle esportazioni giapponesi e all'eccedenza delle 
esportazioni nei confronti dell'Europa, mentre è meno rapido 
l'aumento delle importazioni europee in Giappone. Questa even 
tualità dovrebbe essere evitata. 
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Nel 1972, quando vennero completate le riduzioni tariffarie 
del Kennedy Round, il quale fu senz'altro vantaggioso per il 
Giappone e accelerò la téndenza eccedentaria delle sue espor­
tazioni, le tariffe sui prodotti daziabili non agricoli erano 
in media solo del 9.9% negli Stati Uniti, dell'8.6% nella Co­
munità Europea, del 10.8% nel Regno Unito e del 10.7% in GiaE 
pone. Ciò significa che la completa eliminazione delle tarif­
fe nel giro di dieci anni .sarebbe un obiettivo da raggiungere 
nei prossimi negoziati GATT. D'altra parte, siccome le tarif­
fe sono state ridotte, le barriere non tariffarie sono risul­
tate s.empre più dannose per il commercio, come le montagne 
sommerse divengono gravi pericoli per la navigazione quando il 
livello dell'oceano si abbassa. 

Che cosa è un.a barriera non tariffaria ? Le barriere non tari.f. 
fari e sono di una enorme varietà, complessità e tenacia. Per 
darne una definizione formale, l e barriere non tarif'f'arie so­
no misure, diverse dalle tariffe, che limitano e perturbano 
il libero commercio internazionale; aono norme selettive che 
direttamente o indirettamente discriminano i prodotti nazio­
nali da quelli esteri. Si tratta di un complesso di problemi 
specifici relativi a scambi specifici fra singoli paesi. Qua­
si tutte le barriere non tariffarie sono forme di turbamento 
della prassi commerciale, derivate dal perdurare di tradizio­
ni storiche o determinate dal ristagno di interessi costitui­
ti. Vi sono tuttavia forme piÙ dirette di barriere non tarif­
farie, quando i governi introducono norme per limitare le im­
portazioni, attraverso contingentamenti, autorizzazioni, si­
stemi di deposito nelle importazioni, commercio di stato, 
acquisti di stato· e simili. 

Ora molti europei ed americani accusano il Giappone di essere 
un paese molto restrittivo nei confronti delle importazioni e 
affermano che la penetrazione del mercato giapponese -è quasi 
impossibile. Questo può essere stato vero alcuni anni fa. La 
liberalizzazione del commercio ·giapponese fece i suoi primi 
progressi fra il 1960 e il 1963 e poi di nuovo fra il 1969 e 
il 1972, mentre nel periodo intermedio il ritmo di liberaliz­
zazione era estremamente lento e ritardato dai negoziati ta­
riffari de l Kennedy Round. Fino a pochi an n i fa, le importa­
zioni giapponesi erano controllate in modo drastico tramite 
contingenti di importazione (IQ), contingenti automatici di 
importazione (AIQ) e sistemi di approvazione automatica delle 
importazioni (AA) e d'altra parte con controlli dei cambi nei 
metodi di pagamento standard e non standard. Tuttavia, verso 
la fine del 1972 venne abolito il sistema dei contingenti au­
tomatici e il sistema del l 'approvazione automatica delle im­
portazioni venne trasformato in una semplice dichiarazione di 
importazione. Il numero delle voci che continuavano ad essere 
oggetto delle restrizioni contingentarie alle importa'zioni 
era di 120 nell'aprile 1969, venne ridotto rapidamente a 33 
(24 prodotti agricoli, 1 minerale, (carbone) e 8 prodotti la­
vorati a termini de l la BTN- 4) ne 11 'apri le 1 97 2. Il problema 
delle residue restrizioni alle importazioni sui prodot~i la­
v~rati può considerarsi_quasi Concluso rimanendo non libera­
lizzati solo 8 prodotti. Di questi, quattro sono cuoio grezzo 
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e pellami (pelle bovina, equina, di pecora e di agnello e pe_l 
le di capretto) e una voce è rappresentata dalle calzature 
in cuoio. Sembra difficile liberalizzare questi prodotti a 
causa della protezione da assicurare ai produttori nei cosid­
detti distretti "dowa", dove gruppi minoritari vivono di que­
sto lavòro. Le altre quattro voci sono rappresentate da elab!2_ 
ratori elettronici di tipo numerico, macchinari connessi, pez 
zie circuiti int>grati. Nel marzo 1973 il governo ha deciso, 
con l'accordo degli operètori economici, che questi prodotti 
saranno liberalizzati progressivamente nel corso di tre anni. 
Nel settore agricolo, oltre ai 24 prodotti, altri come il riso, 
il frumento, il burro, il tabacco ecc. sono controllati me~ 
diante commercio di stato. 

Quindi nelle importazioni giapponesi non esistono importanti 
barriere non tariffarie soprattutto dal punto di vista degli 
interessi europei. Se si può criticare il Giappone, non è per 
l'attuale livello di restrizioni, ma perché la liberalizzazio 
ne del commercio è stata troppo cauta, troppo lenta, poco se~ 
sazionale. Proprio per questo il Giappone non ha potuto e limi 
nare questa 11 image 11 negativa del paese più restrittivo nei -
confronti dei paesi stranieri. Forse gli europei (e gli ameri 
cani) lamentano ancora la difficoltà di espandere le loro -
esportazioni verso il Giappone per motivi ancora più vaghi 
come .la lontananza, la diversità di costumi e pe~f'ino la lin­
gua giapponese. Tuttavia queste sono le stesse difficoltà che 
il commercio giapponese incontra sui mercati europei. Non do­
vrebbero essere chiamate barriere non tariffarie, ma semplic~ 
mente inconvenienti da superare con intensi sforzi di esport~ 
zione, 

A parte l'appello dell'art.XXXV del GATT, praticato dall'Au­
stria e dall'Irlanda, i giapponesi condannano quelle barriere 
non tarif'f'arie europee, discriminatorie nei confronti delle 
esportazioni giapponesi, rappresentate d~ restrizioni quanti­
tative ·in certi paesi e sistemi di autorizzazione e di con­
trollo dei prezzi. E' alquanto difficile dare una cifra esat-
ta dei prodotti colpiti, ma secondo la classificazione in 
quattro cifre della Nomenclatura tariffaria di Bruxelles (BTN) 
la Germania Federale applica restrizioni quantitative discri­
minatorie verso il Giappone, oltre a quelle globali contin­
gentarie, su 21 prodotti; l'Italia su 46, il Benelux su 27, 
la Danimarca su 3, l'Irlanda su 47, l'Austria su 57, la Norve 
gia su 23 e la Francia su 38. I sistemi di autorizzazione di~ 
scriminano i prodotti giapponesi in Svezia, Spagna e Portoga_l 
lo e uno schema di contro l lo sui prezzi delle importazioni 
opera in Svizzera. Le tasse al confine e i tribut.i variabili 
sulle importazioni sono un'altra preoccupazione per il Giappone. 

Benché le fonti ufficiali giapponesi citino molte altre bar­
riere, gli operatori economici non esprimono alcuna lamentela 
contro le pratiche europee, affermando che non vi è alcuna 
difficoltà e che si tratta semplicemente di inconvenienti fa~ 
cilmente superabili con opportuni sforzi di esportazione. In 
-realtà simili barriere non tariff'arie finora non hanno avuto 
alcun effe.tto deterrente, come dimostra il rapido sviluppo 
delle nostre esportazioni in Europa .. Inoltre molte apparenti 
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barriere non tariffarie sono mantenute sulle nostre esporta­
zioni di manufatti leggeri tradizionali per le quali il Giap­
pone ha perduto interesse. Il Giappone non desidera più inva­
dere i mercati europei con questi prodotti. E' quindi tempo 
che gli europei' elim.inino le restrizioni discriminatorie su 
tali prodotti, se la ragione di tali pratiche era veramente 
quella di "impedire la· pertvrbazione del mercato". Se gli 
europei mantengono tali restrizioni perché hanno l'impressio­
ne ·c;he l'accesso al mercato giapponese sia ostacolato dal su~ 
sistere di restrizioni all'importazione per una vasta gamma 
di derrate, allora è venuto il momento di negoziare l'ulteri!:!. 
re liberalizzazione delle importazioni da ambedue le parti. 
Perché non dovremmo abolire quelle restrizioni che non· hanno 
più un sostanziale effetto protezionistico ? La buona volontà 
ritrovata nell'abolizione delle restrizioni da ambedue le par 
ti rappresenterà la base per una forte espansione a vantaggio 
reciproco nel commercio fra il Giappone _e l'Europa. 

J, Prospettive del commercio fra Europa e Giappone 

Quindi si può concludere che le tariffe e· le barriere non ta­
riffarie non sono la causa principale della attuale riduzione 
negli scambi fra Giappone ed Europa rispetto alla loro grande 
ca-pacità commerciale, anche se la reciproca liberalizZazione 
del ,commercio sia auspicabile e realizzabile. Forse la causa 
piÙ 'importante è la "lontananza" fra l l Euro·pa e il Giappone e 
la rnancal)za di uno sforzo di esportazione da parte ·europea~ 
La "lontananza" non implica solo la distanza geografica, ma, 
cosa più importante, una grande differenza di background cul­
turale, di costumi, di lingua, di filosofia di vita ecc. e la 
scarsa opportunità di 6omunicazioni di affari e di pubblicità 
o di scambi personali e culturali. Gli europei sono stati at­
tratti dai loro migliori e ricchi mercati e da quello nord­
americano e, come logica conseguenz~, hanno trascurato le 
esportazioni verso il mercato giapponese. Benché il Giappone 
abbia una intensa corrente di scambi e di rapporti economici 
con i vicini paesi del Pacifico, ha imparato molto dall'Eu­
ropa fin dall'inizio della sua lunga storia e ha seguito con 
molta attenzione i mercati europei in espansione. 

Constato una differenza nell'intensità degli sforzi di espor­
tazione fra. i l "Giappone e 1 1 Europa. Paragoniamo, ad esempio, 
il numero di uomini di affari giapponesi in Europa e il nume­
ro degli europei in Giappone. I funzionari giapponesi sono 
ben preparati e non si lamentano, ad esempio, di dover redi­
gere in te<rllesco le richieste di impoi·tazione in Germania, ma 
la ,lingua giap·ponese sembra essere una barriera insormontabi­
le per gli europei. Gli ameri·cani non hanno mai modificato 
per la guida a destra i loro modelli di automobili destinati 
al1 1 esportazione, ma continuano a lamentarsi per le diverse 
regole di traffico del Giappone. 
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In Giappone ditte commerciali a carattere generale, che sono 
tipiche de l paese, anche se simili pro ba bi 1m ente a grandi so,­
cietà internazionali, hanno avuto un ruolo importante e di 
avanguardia nello sviluppo delle esportazioni. Hanno centinaia 
di filiali e succursali in tutto il mondo e sono altamente qu_§; 
lificate per la comparazione dei costi fra il Giappone e gli 
altri paesi. Le dieci ditte principali nel 1970 trattarono af 
fari per 2.19 miliardi .di dollari US, ossìa il 55.6% delle im 
portazioni ed esportazioni giapponbsi. Esse ora partecipano -
attivamente agli investimenti diretti del Giappone all'estero. 
Gli europei attribuiscono grande importanza alle fiere inter­
nazionali per incentivare le esportazioni e criticano il di­
verso atteggiamento giapponese di ricevere campioni, sistema 
che d'altronde sarà modificato con un emendamento della legge, 
nell'aprile l97J. Il·sistema del rappresentante esclusivo, 
che praticano generalmente gli europei, non funziona in Giap-. 
pone a causa della posizione monopolistica e della vendita di 
piccoli quantitativi con larghi margini di profitto. Le fiere 
internazionali e gli altri sforzi europei a vantaggio delle 
esportazioni mi sembrano insuffic.ienti. Forse il commercio eu 
ropeo potrebbe utilizzare molto di pià i servizi delle ditte­
commerciali giapPOnesi o potrebbe istituire organizzazioni si 
mili .. Gli interessi europei si spostanb ora verso maggiori 
investimenti diretti in Giappone. Dal canto suo il Giappone 
elimi:ner) completamente il controllo degli investimenti, for­
se nel giro di un anno. Ma anche in questo caso le vere bar-
riere non erano le norme occorre che gli europei compiano 
sforZi molto più intensi per poter penetrare nel mondo econo­
mico giapponese. 

Lo sviluppo economico giapponese potrà a vere negli anni 1 70 
una decelerazione rispetto alla crescita degli anni '60, ma 
continuerà a un livello del 9% all'anno in termini reali o 
del 17% all'anno in tennini di prezzi correnti in dollari, in 
quanto la rivalutazione aumenta questi ultimi. In questa si­
tuazi'one e considerando uno sviluppo co stante in Europa, nel 
1980 le esportazioni giapponesi verso la CEE. potrebbero arri­
vare a 9.116 milioni.di dollari US, ossìa a 5,6 volte il li­
vello del 1971, mentre le esportazioni europee in Giappone po 
trebbero rappresentare 6.779 milioni di dollari U'S, ossìa un­
incremento di 4,4 volte. (The Japan Economie Research Center, 
Japan:'s Economy in 1980 in the Global.Context, Tokyo', marzo 
1972, pag.26). Benché questa previsione possa sembrare di un 
ottimisnio esagerato, tuttavia il commercio f'ra Europa e Giap­
pone ha un futuro molto promettente. 

Recentemente in Giappone si è sentita p1u intensamente l'esi­
genza di un adeguamento delle strutture industriali e di nuo­
vi rapporti commerciali. Cinque rilievi stanno alla base del 

.sorgere di una nuova struttura nella produzione e nel commercio. 

1. La disponibilità di terra e le possibilità di insediamento 
industriale sono molto ridotte. 

2. I problemi di inquinamento dell'ambiente sono molto gravi, 
soprattutto per un inadeguato controllo statale, ma anche 
per i vincoli geografici. 
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3. I p,roblemi logistic:i per fornire alle industrie pesanti m~ 
terie prime ed. energia provenienti dall'estero saranno 
tr~ppo vasti per poter essere risolti in modo economico. 
PerciO sarà necessario. ristrutturare la produzione versO 
att.ività che richi<;>dano in misura minore materie prim<;> di 
ba~e ed energia. CiÒ'impLica una dislocazione all'estero 
de l'la capacità industriale di base per soddisfare l<;> esi­
genze interne di prodotti lavorati .. 

4. Le :industrie giapponesi a intensità di mano d'opera, com­
prese le tradizionali industrie leggere, come quella tes­
sil.e, perderan-no la .loro- conc.orrenzialità sui mercati ill­
terllaziOnali ·lnan mano che aumenteranno le retribuzioni. di 
pari passo con il reddito nazionale. Si può prevedere con 
una, certa sicurezza che ne l .1980 il lavoratore giapponese 
lavorerà 35 ore settimanali in cinque giorni e che ·1a re­
tribuzione sarà superiore di quattro volte il livello at­
tua:le. 

5. In seguito alla scarsità di mano d'opera nei settori della 
industria e dei servizi e al rapido aumento· dei salari, 
gli' agricoltori ·delle aziende inefficienti e piccole do.­
vranno passare a ta.li· settori, rimanendo c o sì so lo le 
azikncte agrico·le moderne e di larghe dim8nsion:j... 

Quindi, in tutto il prossimò decennio l'obiettivo giàpponese 
sarà l''espansione delle industrie basate sulle nuove tecnolo­
g-ie o ~'knOwledge-intensive" e la promozione di uno sviluppo 
a orientamento sociale piuttosto che teso all'esportazione. 
E' certo che con l'avvento di queste ri6rganiZzazioni st-rut­
turali, in Giappone si aprirà da un lato un più ampio ·mercato 
per i manufatti a _i-ntensità di mano d 1 opera ·provenienti dai 
paesi in fase di sviluppo, e dall'altro per i macchinari mol­
to sofisticati e i beni di consumo provenienti dai paesi avan 
zati e.s.oprattutto dall'Europa:. 
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LIBERALIZZAZIONE COMMERCIALE E CLAUSOLE DI SALVAGUARDIA 

MARIO TALAMONA 

Per molti versi, il complesso negoziato commerciale multi­

laterale che si aprirà a Tokio nel prossimo settembre, nel quadro del 

GATT (dopo il ''Kenned.y Round" del 1964-'67), si presenta come parte di 

un sistema di "scatole cinesi". In particolare, questo sembra essere il 

caso dei problemi connessi con le cosiddette "clausole di sal va,ouardia" 

e le altre misure di sicurezza previste sia dall'Accordo Generale, sia 

da IIUmerosi accordi commerciali che vi si richiamano: soprattutto qu~ 

do si proceda ad esaminare la compatibilità di tali predisposizioni con 

ragionevoli obiettivi di poli ti ca economica interna ed internazionale, 

da un punto di vista non strettamente tecnico-giuridico. 

~este clausole e misure, infatti, costituiscono soltanto 

una parte, apparentemente modesta, del quadro generale dei negoziati 

commerciali. Si trovano, attualmente, annidate entro un certo numero 

di articoli del GATT. Anche se vi è consenso pressocchè unanime sia su!,. 

l'opportunità o ineluttabilità della loro esistenza, sia sulla necessl 

tà di modificarne caratteristiche, estensione e rigore in un senso più 

coerente con le prospettive di una crescente liberalizzazione del com­

mercio mondiale, esse occupano apparentemente uno spazio marginale ed 

"ausiliario" nel contesto dell'Accordo. 

Ancora, come accennato, clausole di salvaguardia, misure di 

sicurezza o meccanismi speciali analoghi, si ritrovano abbondantemente 

disseminati nella fitta trama degli accordi particolari, multilaterali 

o bilaterali, ma comunque parziali, che avvolge i flussi del commerci.o 

internazionale ;ù presente. 

Si può oe mai notare ~he uno degli aspetti paradossali de!,. 

l 'esperienza degli ultimi venticinque anni, rispetto ai trattati com-
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merciali internazionali, è stata la relativa infrequenza con cui le 

clausole di salvaguardia sono state di fatto invocate dalle parti 

contraenti. In realtà, mentre non è mancato il ricorso unilaterale 

a strumenti protettivi motivato da' situazioni di emergenza, i tipi 

di misure economiche permesse da tali clausole sono sp_esso risulta­

ti troppo scomodi, e le clausole sono quindi state largamente inap­

propriate agli scopi. Si è avuta per conseguenza, non di rado 1 una 

situazione in cui i governi hanno introdotto misure protettive non 

specificamente proibite da accordi internazionali, oppure hanno fat 

to ricorso a mezzi "illegali" infrangendo le regole. Tuttavia, per 

il futuro, proprio quello delle predisposizioni di salvaguardia è 

forse il campo in cui la sovranità di una regola internazionale uni­

voca dovrà' essere particolarmente rafforzata, nel quadro appuntò del 

rinnovamento e dell'adeguamento del GATT ai nuovi problemi dell'equ!_ 

librio mondiale nel nostro tempo. Ciò che potrà appunto verificarsi 

mediante il riassorbimento 1 nell~ formulazione di principi e criteri 

della più ampia e generale validità, delle diffuse, parziali e diso! 

ganiche risposte ad esigenze effettive di diversi Paesi o gruppi di 

Paesi, affidate oggi in parte notevole ai meccanismi di regolamento 

parziali, multilaterali o bilaterali, dei rapporti commerciali inte! 

nazionali o addirittura alle decisioni indipendenti e unilaterali dei 

governi. 

Siamo alquanto lontani da qualsiasi realisti ca ipotesi di 

un "disegno di sviluppo" su scala mondiale e quindi di coordinamento 

internazionale delle politiche economiche e sociali del tipo auspic! 

to, ad esempio, da Jan Tinbergen. Ma sta di fatto che clausole e mi­

sure di salvaguardia rappresentano una costellazione di cautele e di 

possibili eccezioni - "generali" o "speciali " 1 per lo più settori al L 

o regionali - alle grandi linee di sviluppo delle poli ti che commei'-
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ciali orientate verso il massimo grado possibile di cooperazione ed 

integrazione internazionale nel campo del commercio, Come tali, no!!_ 

dimeno, esse stanno intorno e in aggiunta a queste linee, che pure 

contraddicono nella sostanza con efficacia più o meno intensa, ma ce!_ 

to con vigile e attenta determinazione, 

Le claasole di salvaguardia consentono la reimposizione 

di barriere commerciali, tariffarie e non tariffarie, ridotte o escl~ 

se in seguito a negoziati o altrimenti proibite dalle regole che go-

. vernano il commercio internazionale. Possono essere congegnate per 

scopi ampiamente diversi quanto ad estensione: ad eseinpio, al fine"~ 

nerale" di consentire a determinati Paesi di salvaguardare la loro bi 

lancia dei pagamenti o essenziali interessi di sicurezza. Ila soprat.-

tutto l 'esperienza fattuale riguarda clansole e misure "specifiche", 

che consentono la reimposizione di barriere commerciali per scopi sp~ 

cificamente protettivi, vale a dire per la salvaguardia degli intere!!. 

si di industrie domestiche, Si tratta, evidentemente, di un tipo diri 

sposta a problemi di aggiustamento strutturale o "ciclico" creati per 

le industrie interne da rapidi incrementi delle importazioni, in al te!_ 

nativa apolitiche di intervento e assistenza diretta da parte dei go-

vernio 

Indipendentemente dalle misure di carattere puramente na-

zionale, le clansole accolte in accordi internazionali, sia mul tilat~ 

rali che ·bilaterali, si direbbero, almeno a prima vista, tipicamente 

transitorie ed eccezionali: quasi che i negoziatori, di fronte allad2_ 

minante "filosofia" della liberalizzazione del commercio internaziona 
. -

le, le avessero concepite ed introdotte con un po' di vergogna, EPpu­

re, la loro importanza è indubbiamente cruciale, Il problema dev'esse 
. . -

re pertanto affrontato con estremo realismo, proprio nell'interesse 

della crescente liberalizzazione del commercio e degli obiettivi di 

permanente cooperazione che ci si prefigge. 
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Vi sono anzi buone ragioni per ritenere che una parte n~ 

tevole dello sperato successo del prossimo "round" di negoziati com-

merciali possa dipendere dalle soluzioni che sarà possibile trovare 

per fronteggiare i problemi effettivi di aggiustamento e di difesa 

delle singole economie (nazionali o plurinazionali integrate) che stfl!!. 

no dietro le preoccupazioni da cui sono di volta scaturì te tali clan­

sole e tali misure. In un certo senso, dal modo in cui sarà affronta.­

to questo particolare aspetto tecnico e procedurale dei negoziati po­

trà dipendere, in misura non trascurabile, lo scioglimento del dilem­

ma che domina il nostro Convegno, per quel che concerne le prospetti­

ve della 28a Sessione del GA'l"l' ed il futuro stesso delle relazioni co! 

merciali internazionali (conflitto o cooperazione). 

D'altro canto, il quadro medesimo in cui si colloca il pro§. 

simo "Nixon Round" è contrassegnato, sullo sfondo storico dell'ultimo 

decennio, da un'enorme espansione dei traffici e dei flussi commerci~ 

li internazionali, da un lato, e dal fallimento (prima graduale, late~ 

te e "represso", poi aperto e rumoroso) del sistema monetario interna­

zionale costruì to sulle fondamenta degli accordi di Bretton Woods e b~ 

sato su cambi fissi. Ma l 'uno e l 'altro fenomeno, nella generale inter_ 

dipendenza dei fatti economici e poli ti ci, non possono ovviamente con­

siderarsi come accadimenti accidentali e separati, da spiegarsi con a­

nalisi e teorie alternative. Nella loro dialettica, entrambi traggono 

origine dai profondi mutamenti politici, economici, tecnologici e cul­

turali che hanno contrassegnato l 'evoluzione del mondo (del "primo", 

del "secondo" e del "terzo mondo") nell'ultimo quarto .di secolo. Il r~ 

· dicale cambiamento della prospettiva strategica delle supe!llotenze, il 

sorgere e l'affermarsi di nuovi epicentri d'influenza politica e di sv! 

luppo industriale, le tendenze regionali all'integrazione, la stessa "c~ 

scienza ecologica" che sta gradualmente affiorando su scala mondiale, 

rion sono che alcuni fra i tanti fatti di "innovazione" che, nel loro 



complesso, definiscono il quadro nuovo in cui si collocano i negozi~ 

ti commerciali internazionali che inizieranno nel settembre 1973. 

Ora, enorme espansione delle correnti commerciali e "f~ 

li mento di Bretton Woods" sono realtà inscindibili. !Ila, al tempo ste.!! 

so, sono fatti ben_ lontani dall'esaurire la realtà politica ed econ~ 

mica in cui si sono manifestati. Debbono, a loro volta, essere spie­

gati; nè è possibile farlo sul terreno della semplice indagine tecni 

ca del sistema istituzionale che regola il commercio internazionale. 

Ancora, non è possibile dare una spiegazione del tutto soddisfacente 

di tali fatti sul terreno dell'analisi teorica, se ci si limita ad]! 

tilizzare i capitoli abbastanza consolidati e nitidi che la teoria! 

conomica I!!!!RDmi-c:a contemporanea dedica al commercio internazionale in 

senso lato. Ciò che non è possibile nè consigliabile per l 'analisi del 

passato, a fortiori non basta quando ci si pone sul terreno delle p~ 

visioni. cosiddette "neutrali"ed ancor più su quello delle prescrizio­

ni di politica economica, assunti taluni ampi obiettivi sui quali il 

consenso è apparentemente unanime. 

Da un certo punto di vista, il problema dell'aggiustamen­

to delle bilance dei pagamenti internazionali è una questione tipica-

mente ed esclusivamente monetaria. A tale problema può essere ricondot 

to, nel breve e nel lungo periodo l'insieme delle questioni, riguardan­

ti il commercio estero. In ogni caso, questo insieme non è separabile 

dall'assetto che si vorrà e si potrà dare al sistema monetario inte~ 

zionale, dopo le esperienze dall'agosto del 1971 in avanti. !Ila, a ben 

vedere, ·vale anche il contrario. Dopo tutto, se è vero che la "moneta 

non è mai neutrale", sono alla fine le grandezze "reali",. piuttosto che 

quelle "monetarie", che determinano, in senso dinamico, quell 'incessan 
. . . . -

te e:equenza di squilibri e di aggiustamenti nel tempo che, anche sul p i~ 

no internazionale, siamo soli ti associare con il concetto di "equilibrio" 

secondo il linguaggio corrente. 
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A questo punto, allora, potremmo localizzare con una certa 

esattezza il problema specifico delle clausole di sicurezza e delle~ 

tre mi!lllre di salvaguardia. Da una parte, dobbiamo tener conto dei d&­

terminanti basilari del commercio internazionale, che la teoria econo-. · 

mica contemporanea, per la verità, non illumina sempre in maniera del 

tutto soddisfacente, Non è cosa da poco. Clausole e al tre predisposizi~ 

ni di salvaguardia, autorizzando mi!lllre restrittive, consentono in gen! 

re di ricorrere a politiche d 'emergenza per arrestare o attemare i flUJ!. 

si d 'importazione di tutte le merci o di particolari prodotti in prese!!_ 

za di certe sfavorevoli condizioni economiche interne, generali o sett~ 

rial.i e/o regionali, strutturali o "cicliche". Rappresentano vere e p~ 

prie valvole di sicurezza, in quanto predispongono meccanismi protetti­

vi, sotto incertezza, in riferimento ad effetti "dirompenti" possibil­

mente derivanti dall'impatto esogeno del commercio internazionale sui 

livelli interni globali o settorial.i/regionali di occupazione, di prod~ 

zione e di reddito. 

D.al.l 'al. tra parte, è indispensabile rammentare che proprio qu! 

sti problemi di fondo - in un mondo aperto, !llll quale tuttavia incombe la. · 

minaccia di un "ritorno agli anni trenta", alla frammentazione antagoni­

stica e al conflitto piuttosto che alla ragionevole e lungimirante coop! 

razione - sono inseparabili dalla "cornice" offerta da un sistema monèt!!, 

rio internazionale degno di questo nome ed adeguato agli obiettivi coDDl-

. ni di cooperazione nello eviluppo. Così, ad esempio, le clausole di sal­

vaguardia "generali" sono rilevanti per qualsiasi. difficoltà di bilancia. 

dei pagamenti derivanti da ulteriori liberal.izzazioni coliiiÌlerciali. Kanon 

offrono, se non provvisoriamente, autentici rimedi, Sono soltanto un sol 
. . -

lievo momentaneo. Il rimedio effettivo richiede l 'applicazione di iufegua.-

te politiche economiche, finanziarie e monetarie, coinpreso un e'lientuale a,s: 

giustamente del tasso di cambio. Una ragionevole flessibilità dei cambi e . . . -
eteri, che sta al centro del dibattito monetario internazionale, può in qu! 

sto senso agevolare fortemente i meccanismi di aggiustamento dal. cui effet 



tivo fUnzionamento dipende in ultima analisi una durevole e costante e-

spansione dei flussi commerciali. 

Prescindo in gran parte da questo tema della cui importanza, 

del resto, siamo tutti ben consapevoli. I legami del quadro monetario con 

le prospettive e le condizioni del co!llnercio internazionale non richied2.. 

no davvero di essere ulteriormente sottolineati. 

Nella prima metà degli "anni seesanta", specialmente in rap­

porto all'esperienza inglese post-bellica, non sono mancate le tentazio-

ni anche teoriche di porre in evidenza una certa incompatibilità fra vi­

gente sistema commerciale e finanziario internazionale e politiche nazi2. 

nali imperniate su obiettivi di piena occupazione e di realizzazione di 

. uno "stato di benessere". Da qualche parte, la stessa appartenenza al GATT 

e al Fondo Monetario Internazionale (per non parlare dell'EFTA ed eventu~ 

mente della CEE), è stata semplicemente interpretata come una dolorosa ri-J 

nuncia al perseguimento di tali obiettivi a livello nazionale, attraverso 

la rinuncia ad imporre controlli quantitativi sulle importazioni in cond:!:_ 

zioni "normali "• ad adottare discriminazioni contro singoli Paesi per quel 

che concerne le loro esportazioni, a sovvenzionare le proprie e8portazio­

ni ed infine ad elevare unilateralmente le tariffe. 

L'alternativa fra un sistema di ''libero commercio" e poli ti-

che nazionali di piena occupazione è parsa talvolta drammatica, cos't da 

porre l'accento sull'impotenza nazionale ad utilizzare senza limiti o re .-
strizioni l'intera gamma degli strumenti di politica economica disponibili 

da un punto di vista puramente. nazionale. Per quel che concerne il futuro, 

· il ripresentarsi di alternati ve del genere potrebbe essere mel t o più grave · 

e preoccupante, sia dal punto di vista dei rapporti fra paesi industriali a· 
. .. . -

vanzati e paesi sottosviluppati, sia da quello delle relazioni fra i paesi 

più industrializzati. La relativa infrequenza con. cui le predisposizioni di 

salvaguardia sono state invocate nell'ultimo quarto di secolo non si gp~ega, 

infatti, .sol tanto con la loro sostanziale inadeguatezza, ma anche con la co!!_ 

siderazione che gli aggiustamenti economici alla crescente liberalizzazione 

del col!l1lercio internazionale hanno avuto luogo, nei pae.si industriali av~ 

zati, in condizioni di rapido sviluppo economico. D'altra .Parte, come acce!!_ •: 



nato, molto potrà dipendere dal funzionamento del sistema monetario inter 

nazionale. Sarà comunque sufficiente aver richiamato il problema., da.l mo­

mento che le clausole di sicurezza. e le misure di salvaguardia. costituisco 

no nel contesto internazionale, una residua. proiezione dei punti di vista. 

nazionali su tali questioni, limitatamente a. circostanze in qualche modo 

definite come "eccezionali". 

Meriterà invece un riferimento specifico il problema. della 

"spiegazione" delle stesse relazioni commerciali internazionali, a:~che 

da un punto di vista puramente analitico. Dopo che Haberler ebbe applica­

to le curve di trasformazione all'analisi del commercio internaziona.le,il 

contributo di Ohlin unifica un campo di ricerca. originariamente eclettico. 

La scoperta. del teorema. dell'equalizzazione dei prezzi dei fattori, i tes 

remi sulle tariffe ottimali e cose del genere costituiscono veri e propri 

successi per la. teoria economica. 

Ma la realtà scotta. I rapporti fra Paesi industrializzati e 

Paesi sottosviluppati sono fonte di qualche difficoltà anche teoricà. A! 
~'interno di ciascun gruppo di Paesi, i rapporti di specializzazione e 

complementarità (o di subordina.zione) presentano altri interroga.tivi.Bi­

sogna abbandonare molte ipotesi sta.tiche, ricorrere a. interpretazioni 

"dinamiche", far posto a.d elementi trascurati cane le innovazioni, la. d! 

mansione dei mercati interni, i rapporti di ca.usa. ed effetto tra "duali­

smo strutturale", partecipazione al commercio, ritmo di crescita e distol: 

sioni dello sviluppo. 

Non a caso ci si è dovuti chiedere: se il commercio si spie­

. ga. con il vantaggio canpara.to, che cosa. poi spiega. il vantaggio canpara­

to? Sono le diverse dotazioni dei fattori che determinano diverse strut­

ture interne di prezzi relativi dei prodotti; lo scambio internazionale, 

ed esso solo, può condurre all'equalizzazione dei fattori. Ma l'equaliz­

zazione dei reddit.i pro capite è un'altra cosa; e, a parte ciòj, la. con­

clusione regge sol tanto con l'immobilità dei fattori. Le stesse dotazio­

ni di fattori sono da spiegare; alcuni non sono affatto .originario Biso­

gna. distinguere, ad esempio, frn. prodotti manufatti e materie prime o 

derrate. Per i manufatti; i viUltaggi variano rapidamente col procedere 

delle fasi dello sviluppo economico. Ed anzi, i rischi di un eccesso 

8. 



di specializzazione connessi con vantaggi comparati intesi staticamen­

te sono ben noti e sotto gli occhi di tutti, specialmente se si bada a 

diversi rami di industria. 

9· 

L'argomento può servire a molti scopi. Fra l'altro a rammen 

tare che, se il confronto tra le grandi aree industrializzate sta al cen 

tro delle prospettive del "Nixon Round", il problema dei rapporti traqu.2, 

ste aree e il "terzo mondo" è almeno altrettanto decisivo. Se è vero,co­

me molti ritengono, che la. causa fondamentale della crisi monetaria in­

ternazionale p~ò riassumerai nella constatazione che ciascun Paese indu­

strializzat-o, per mantenere o raggiungere la piena occupazione aspira. a 

ridurre il disavanzo della propria bilancia commerciale o a mantenere ed 

accrescere il proprio saldo positivo, le conseguenze sono evidenti. Que­

ste diverse ambizioni nazionali sono reciprocamente incompatibili; nella. 

misura in cui il saldo globale che risulta dalla loro somma non può es­

sere assorbito dal resto del mondo non industrializzato. Qui, nell' as­

·surda pretesa di ogni Paese di vendere più di quanto acquisti, si ritro­

va. dunque un ulteriore rinvio al quadro d'insieme, alla cornice politica 

entro cui si collocano i singoli problemi. 

Dal punto di vista tecnico, clausole di sicurezza. e misure 

di salvaguardia non possono essere analizza_te nella. loro realtà attuale 

nè nelle loro prospettive future, se non sotto il profilo essenziale de! 

la loro capacità di agevolare o contrastare, in un orizzonte temporale 

sufficientemente lungo, quella effettiva. liberalizza.zione del commercio 

internazionale che-risulta, in ultima analisi, strettamente dipendente 

da. un reale equilibrio nello sviluppo di tutti i partecipanti al CCII>-

.mercio. 

In questo senso, la loro importanza. non può essere sottova­

lutata. Esse riguaiùano il confronto tra. le grandi aree industrializza­

te, ma interessano non meno, sia direttamente che indirettamente,la. que­

stione decisiva dei rapporti fra Paesi industrializzi e sottosviluppa­

ti. L'impressionante dimensione di quest'ultimo problema può essere 
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eloquentemente sintetizzata. dalle previsioni avallate da.l Presidente de! 

la. Banca. Mondiale, McNama.ra., secondo le quali alla. fine del secolo {cioè 

fra. una. generazione), mentre gli abitanti dei Paesi sviluppati potranno 

go,dere di redditi pro ca. p i te, a. prezzi 1972, superiori ad 8 .ooo dollari 

l'anno, le masse povere del mondo (che potrebbero essere, a. quell'epoca., 

oltre 2 miliardi e un quarto d'individui) disporrebbero in media. di me­

no di 200 dollari pro capi te e qualcosa. come 800 milioni di uomini a­

vrebbero meno di 800. dollari all'anno. 

Basterà quindi rammentare l'importanza., per queste prospet­

tive, non soltanto degli aiuti a.i Paesi sottosviluppati, ma. anche e s~ 

prattutto dello smantellamento di barriere discriminatorie al commer­

cio nei loro confronti. Barriere che possono appunto trovare la. loro 

radice non soltanto in politiche commerciali e tariffarie di carattere 

generale, bensl. proprio nelle ec9ezioni ammesse all'interno del siste­

ma. di regole che governa il commercio.: come si ritrovano, appunto, in 

clausole di sicurezza. e misure di salvaguardia. alle quali sia..possibi­

le ricorrere in maniera. troppo spregiudicata. e non concordata. mediante 

procedure multila.terali. Con tutte le qualificazioni indispensa.bili,il 

commercio differisce pur sempre dall'aiuto per un aspetto essenziale: 

. può essere un "gioco a. somma. posi ti va.", di cui beneficiano entrambe le 

parti. 

Sarà quindi bene tener sempre presente il quadro comples­

sivo su scala mondiale nell'affrontare con sostanziali prospettive di 

successo i prossimi negoziati commerciali di Tokio. Specialm~nte se, 

come pare da. molti sintomi, dovesse perdurare la. tendenza. a. concepire 

i negoziati multila.terali in riferimento pressocchè esclusivo a.i rap­

porti tra. i Paesi industriali avanzati o, addirittura., come un confro_!! 

to fra. CEE, u.s.A. e Giappone. In questo senso, le "linee" della. stl'!: 

tegia. europea., definite recentemente a Lussemburgo da.i Ministri degli 

Esteri della. CEE, costituiscono un punto di riferimento di pa.rticola-
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re interesse. E' comunque significativo che uno dei sei punti proposti 

da Sir Christopher Soames riguardi precisamente clausole di sicurezza 

e predisposizioni di salvaguardia, la cui rilevanza non dovrebbe esse­

re tuttavia vista esclusivamente in rapporto al confronto con gli Sta­

ti Uniti. 

Del resto si ammette, in generale, che le prospettive di 

successo del ''Nixon Round" potranno dipendere in gran parte da una s~ 

rie di mutamenti intervenuti sulla scena mondiale dopo la conclusione 

dei negoziati nel 1967, soprattutto per quel che concerne l'atteggia­

mento dei maggiori Paesi commerciali del mondo. Per superare le molte 

difficoltà, le parti contraenti del GATT hanno costituito un Comitato 

preparatoriò, il cui compito principale è quello di elaborare metodi 

e procedure per i negoziati e di identificare le principali questioni 

per la discussione. E' probabile che questo Comitato riservi partico­

lare attenzione al cosiddetto "Rapporto Rey" al Segretario Generale 

dell' OECD del settembre 1972. Poichè i prossimi negoziati GATT dovran 

no essere esaurienti e comprensivi, la questione cruciale riguarda la 

effettiva accettazione degli accordi che saranno negoziati. E' pert~ 

to probabile che il Comitato preparatorio e i principali negozi~tori 

annettano la massima importanza al problema delle clausole di sicure~ 

za e delle predisposizioni di salvaguardia, il cui ruolo potrebbe ri­

sultare essenziale, soprattutto in riferimento alle ipotesi di "rot­

tura" dei mercati (clausole "speciali"). 

Ancora una volta, infatti, si manifesta la stretta con­

nessione fra problemi di salvaguardia e funzionamento del sistema mo 

netario internaztonale. L'esigenza di ricorrere a clausole di salv,.. 

guardia "generali" dipende dagli strumenti al temativi disponibili 

per correggere gli squilibri della bilancia dei pagamenti. L'esperieB 

za rer.onto di aggiustamenti più frequenti nei tassi di cambio e di 
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ampliamento delle bande intorno alle parità, nella misura in cui sia 

indicativa di un sistema di tassi di cambio più nessibili e "contro! 

lati", potrebbe corrispondere ad una minor necessità di ricorrere a 

restrizioni commerciali temporanee come strumento per la correzione 

delle .bilance dei pagamenti. Al tempo stesso, clausole di salvagua~ 

dia "generali" rimangono necessarie ·per non restringere troppo le a! 

ternative politiche aperte dinanzi ai governi. Questi ultimi. non po-

tranne rinunciare a richiederle in vista di particolari interessi na-

zionali: sia per realistiche valutazioni delle conseguenze di ulteri~ 

ri liberalizzazioni del commercio sulle rispettive economie, sia per 

effetto delle pressioni protezioniste provenienti dai rispettivi e­

lettorati. In questo senso, l 'elaborazione di metodi per la precisa 

definizione e il controllo delle condizioni di ricorso a clausole di 

salvaguardia potrebbe essere di vitale importanza per ogni sosta.nzia 
. -

le riduzione d_elle restrizioni al commercio internazionale.; 

In tale contesto, ogni ambizioso. programma di liberaliz­

zazione commerciale implica la previsione di rilevanti cambiamenti 

nella composizione e nel volume dei flussi commerciali fra. Paesi,dai 

quali deriveranno corrispondenti aggiustamenti strutturali nelle ec~ 

nomie e nei settori produttivi dei vari partecipanti alla liberaliz­

zazioneo Gli aggiustamenti al cambiamento delle condizioni di merca­

to, sia dal lato della domanda che da quello dell'offerta, corrispon 

dono ad un processo normale e continuo di evoluzione dei sistemi ec~ 

nomicio Ma, per impegnarsi ad un programma di libera.lizzazione oom­

·mercia.le su un periodo di molti anni, è comprensibile che i governi 

chiedano adeguate salvaguardie. 

E' indispensabile che si offrano, quindi, regole conco:r­

date in base alle quali riduzioni tariffarie o riduzioni di al tre ba! 

riere possano essere dilazionate nel tempo quando l 'espansione delle 

importazioni possa eccedere le capacità di aggiustamento delle corri 
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spendenti industrie interne. Mentre a livello macro-economico, come 

si è detto, l'aggiustamento delle bilance dei pagamenti può essere 

affidato soprattutto a miglioramenti derivanti dalla riforma del Bi 

stema monetario internazionale, a livello micro-economico singole i!! 

dustrie o regioni possono richiedere speciali accorgimenti per age­

volare il loro aggiustamento rispetto al resto dell'economia. 

La maggior parte degli aggiustamenti imposti dalla lib.2, 

ralizza.zione commerciale (il cui obiettivo è precisamente di. migli.2, 

rare su scala internazionale l'utilizzazione delle risorse) richie­

dono interventi governativi idonei ad alleviare le loro conseguen­

ze economiche e sociali. le. questione riguarda, dunque, le condizi.2, 

ni alle quali i governi possono introdurre misure di salvaguardia, 

così da guadagnar tempo per realizzare gli indispensabili aggiusta-

menti. 

E' oggi soprattutto rilevante, in questo campo, l'arti­

colo XIX del GATT, le cui predisposizioni tuttavia, non adempiono 

più alla funzione di sottoporre ad una disciplina multilaterale il 

ricorso a misure di salvaguardia. Le attuali clausole di salvagus,! 

dia "speciali" dovrebbero essere rimpiazzate da regole stabilite 

nella cornice di procedure multilaterali, così da colmare il vuoto 

di una disciplina internazionale che lascia i singoli Paesi,relati 

vamente liberi di introdurre un'ampia varietà di misure di salva-. 

guardia o 

L'àrticolo XIX del GATT predispone una salvaguardia che 

può essere di fatto usata per invalidare qualsiasi riduzione tarif­

faria e che costituisce inoltre un serio ostacolo ad ogni sforzo 

congiunto inteso a ridurre le barriere non tariffarieo Il conflit­

to tra politiche commerciali liberali e salvaguardie che possonoe~ 

sere invocate per consentire politiche interne socialmente deside-



14· 

rabili (assistenza regionale o aiuti a industrie declinanti) sta evi­

dentemente al centro dei problemi riguardanti la riduzione delle bar­

riere sia tariffarie che non tariffarie. 

Secondo i suggerimenti del ''Rapporto Rey", la prima rego­

la che i governi dovrebbero accettare è che la protezione, anche tem­

poranea., non dovrebbe ostacolare l'aggiustamento degli schemi produt­

tivi alle mutate condizioni del commercio estero e a.d. una più effetti 

va distribuzione internazionale della produzione. Questo.significache 

l'obiettivo da raggiungere deve essere proprio l'aggiustamento strut­

turale interno. Il ricorso a.d. una clausola. di salvaguardia, soggetto 

a.d. una procedura multilatera.le, dovrebbe essere giustificato soltanto 

dall'esigenza di agevolare nel tempo il processo di aggiustamento e di 

renderlo irreversibile evitando difficoltà economiche, sociali e poli 

tiche insopportabili. 

Le esigenze di una. nuova clausola. di salvaguardia corri-

spondente a tali criteri dovrebbe quindi corrispondere a. due obietti 

vi. In primo luogo, dovrebbe offrire una. cornice nella quale ogni f~ 

tura protezione di· emergenza. sia temporanea. e soprattutto soggetta. a.. 

supervisione multilatera.le. In secondo luogo, dovrebbe servire come 

base per agevolare lo smantellamento di tutte le barriere non tarif­

farie1 e ·soprattutto di tutte le restrizioni quantita.tive ~iscrimina­

torie sulle esportazioni dei Paesi in via di sviluppo. 

E' evidente che predisposizioni di salvaguardia. sono in­

dispensabili per consentire a.i governi l'assunzione di impegni di li 

bera.lizza.zione commerciale mediante accordi le cui circostanze di 

realizzazione non possono essere particolareggia.tamente previste al 

. momento della finna.. Ma le salvaguardie devono coinvolgere non sol­

tanto il diritto di ricorrere .a. una protezione di emergenza. in par­

ticolari circostanze, bensi anche obbligazioni concordate nei con-



fronti dei "pi'U'tners" commerciali, le quali debbono essere garantite 

da. procedure adeguate. 

Si richiedono quindi alcune specifiche condizioni. In-· 

~itutto, la temporaneità della protezione di emergenza, mediante 

la detenninazione di un periOdo massimo negoziato tra i Paesi int&­

ressati, entro il quale la protezione stessa diminuisca gradualmente. 

In secondo luogo, questo tipo di protezione deve essere accompagnato 

da. appropriate politiche interne di conversione o ristrutturazione, 

per agevolare anzichè ostacolare l'aggiustamento dei settori produt­

tivi coinvolti. In terzo luogo, deve essere stabilita una supervisi_2 

ne internazionale per il ricorso alle misure di salvaguardia. 

E' difficile immaginare, senza condizioni del genere,co­

sì come senza adeguate salvaguardie, la realizzazione di quegli obiel 

tivi di ulteriore liberalizzazione del commercio mondiale, da cui P-2 

trà effettivamente dipendere la cooperazione internazionale. Non v'è 

dunque da stupirsi se una prospettiva tanto intrinsecamente politica 

richiederà, per attuarsi, forti impulsi politici e un massimo di sag­

gezza a lungo termine. 

\ 


